
Lo sparo, la polizia, il Viminale
il tilt di una maledetta domenica

■ di Marco Bucciantini e Roberto Rossi / Roma

Le verità, piano piano, emergono.
Anche quelle che sembravano ov-
viegiàamezzamattinatadidome-
nica, e che devono invece aspetta-
reun giornoper trovare ufficialità.
Qualcosa rimane ancora in om-
bra. Sulla morte di Gabriele San-
dri. Su decisioni che sono tardate,
gravando di tensione una giorna-
ta nata male e finita malissimo. Ci
sono domande “appagate”, e altre
perse, senza risposta certa. E com-
portamenti diffusi, da parte del
mondo del calcio, della polizia,
del governo, che galleggiano so-
pra una domenica da Paese Suda-
mericano.
Perché Luigi Spaccarotella
avrebbe sparato a braccia tese
verso l’auto dei tifosi laziali al
di là della carreggiata?
Il poliziotto ha confessato ed è sta-
to sconfessato. Spaccarotella -
31enne, stimato poliziotto della
stradale, esperto, tiratore allenato,
conoscitore delle regole e delle ar-
mi-hadettodiaveresplosouncol-
po in aria, mentre un altro colpo
sarebbe partito accidentalmente
mentre correva, cercando di avvi-
cinarsiall’altracarreggiata.Si fator-
to all’intelligenza a credere che un
colpo partito per caso, in corsa,
possa esser finito addosso al bersa-
gliodistante 30-40 metri e oggetto
dell’azione del poliziotto. C’è chi
giura di aver sentito un solo sparo,
quellomortale. Unagentedi com-
mercio, fermo nell’area di servizio
dove stava la polstrada, ha visto
Spaccatorellaimpugnareaduema-
ni, e braccia tese, l’arma. Mirare, e
non correre. La sua dichiarazione
è stata verbalizzata dalla polizia a
Roma. In mezzo a queste due veri-
tà passa l’incriminazione: omici-
diocolposo (adessoèquesta),omi-
cidio volontario. Il questore di
Arezzo Vincenzo Giacobbe dice
che «l’ipotesi di reato potrebbe es-
sere rivista».
Cosa stava accadendo
nell’Autogrill di Badia al Pino,
fra tifosi di Lazio e Juventus,
da allarmare così i poliziotti?
Per il questore non erano scontri
«di tifo». I testimoni parlano di
una zuffa di appena un minuto.
Dalla Scenic dei laziali in cinque
sonoscesiper andareverso la Mer-
cedes classe A, con a bordo gli ju-
ventini. La rissa: sul posto verran-
no trovate biglie di acciaio e om-
brelli. Alcuni coltelli nel bidone
dell’immondizia.Secondounben-
zinaio della Total sono in dieci a
darsele (ma senza ferimenti), e du-
ra un attimo. Poi tutti nelle mac-
chine e via.
C’era motivo di sparare?
No. Nessuna strategia di
“contenimento” giustifica quella
reazione a quanto stava accaden-
do.La rissa s’era consumata. I poli-
ziotti potevano intervenire inse-
guendoiprotagonisti, cercandodi
fermarlio identificando levetture.
Sparare aveva poco senso
“tattico”. E infatti l’ipotesi più cre-
dibileèche ilpoliziottoabbiatravi-
sato i fatti, “fiutando” una rapina.
E abbia voluto sparare alla vettura
(alle gomme, alla carrozzeria) per
bloccareladrierefurtiva:«Puòesse-
re - dice Giacobbe - e in questo ca-
so avrebbe preso un rischio enor-
me». Un rischio insensato.
Perché si attendono ore per
accreditare una verità sulla

dinamica dell’accaduto,
lasciando le tifoserie già in
viaggio per gli stadi italiani in
balia di notizie false?
Notizie frammentarie, sbagliate,
pericolose. Eppure circolano. San-
dri muore alle 9 del mattino. Gira-
no voci di una sparatoria fra tifosi.
I contorni del fatto sono chiari a
mezzogiorno.Mal’essenzasfugge.

E nessuno dal Viminale parla. È in
questi momenti che la maledetta
domenica potrebbe quietarsi. Ba-
sterebbe diffondere verità e scuse.
Dividere il fatto aretino dal mon-
do del calcio. È così. Ma nessuno
ha il coraggio di dirlo con forza, e
di farsi ascoltare dalle curve.
Perché il calcio non si è
fermato, nonostante i vertici di

Figc e Lega si erano detti
disponibili al rinvio delle
partite?
È il punto è più controverso della
domenica.C’è poco tempo. Si gio-
ca per due motivi entrambi colpe-
voli: il mondo del calcio, il gover-
nodel calcio viveun “sensodicol-
pa”. Ha la coda di paglia per non
essere riuscito a governare l’esplo-

sione del tifo violento. Svergogna-
to da scandali e da una classe diri-
gente che è sempre la stessa, che
ha prodotto quegli scandali e que-
sti stadiequesti tifosi. Ilpresidente
della Federcalcio Giancarlo Abete
non vuole giocare. Ma la Figc non
ha forza e credibilità per imporsi.
D’altrocanto, lapoliticaèbloccata
da Antonio Manganelli, capo del-
la Polizia. Chiede tempo ad Ama-
to: «Intanto giochiamo». Mezzo
governoèperplesso(intesta laMe-
landri). Si decide solo di rinviare
Inter-Lazio. Troppa emotività in-
tornoaquelmatch.SigiocaeaBer-
gamofiniscesubito, altrovepesan-
ti disordini e contestazioni. Il teo-
remaManganelli -cheadessoilmi-
nistro dell’Interno Amato difen-
de:«Pienoaccordo,abbiamoevita-
to il peggio» - non annacqua la
miccia.EaRomagliultràgialloros-
si attendono il rientro dei colleghi
laziali: il piano è vendicarsi delle
«divise blu». e della stampa.
Perché alle 18 due eventi
concomitanti - conferenza
stampa del questore di Arezzo
e osservatorio per la sicurezza
che deve decidere su
Roma-Cagliari - ribadiscono
questo marasma?
I guai nelle partite pomeridiane, le
notizie da Roma, consigliano di
rinviare la partita dell’Olimpico.
Masiperde troppotempo,si fabu-
io, i tifosi confluiscono in zona
Olimpico. Ma non si può giocare:
per questa ragione d’immagine e
politica forza il sindaco Veltroni. E
il governo del calcio, spronato an-
che dalla presidentessa della Ro-
ma Rossella Sensi. Il Viminale nic-
chia.Lapartitaèsospesaper«moti-
vidi civiltà» enon «ordine pubbli-
co». Questore e prefetto non
“concedono” la motivazione. Pre-
vedono più rischioso non giocare.
Succede il finimondo. I criminali
della curva assaltano, la polizia è
ineccepibile. Contiene ma non si
scontra. Si evita una mattanza.
Perché l’indomani
l’Osservatorio e
Lega-Federcalcio si “limitano”
a negare le trasferte alle
tifoserie più violente? Perché
la Serie A non si ferma?
Bisognava reagire, come impone -
da sempre - il fatto cruento. Ma
Abete e Matarrese non volevano
che emergesse una “punizione” al
mondo del calcio: questo hanno
fatto presente al Viminale. Ferma-
re le trasferte tout courtera impossi-
bilepermotivipratici, conibigliet-
ti ormai venduti tramite internet.
E con i derby come sarebbe finita?
Allora si è rovesciato l’onore della
prova: se prima il prefetto doveva
valutare se una trasferta era a ri-
schio, adesso bisognerà dimostra-
re se una trasferta è “possibile”.
Sulbloccoaicampionati - lapoliti-
cavolevaunasospensionedi4tur-
ni -hapesato il calendariocostipa-
to, il fatto che comunque le Cop-
peeuropeeil27-29novembresi sa-
rebbero disputate falsando il cam-
pionato (chi legioca-milanesi, ro-
maneeFiorentina-“tiene”unalle-
namento agonistico ad altri nega-
to).Poic’è ilMilan impegnatonel-
l’Intercontinentale, a dicembre.
Devearrivarciallenato.E infinean-
che ragioni economiche (si ferma-
no B e C: le tv non mugugnano, il
calcio non ci perde soldi).

Sì, il gol era valido

Verità che hanno atteso un lunghissimo giorno
per trovare un’ovvia ufficialità. Un vuoto di

governo del calcio, afflitto dal senso di colpa...

IN ITALIA

Il Capo della Polizia Manganelli che si mette
di traverso a chi non vuole giocare. L’infinita

attesa per decidere che fare all’Olimpico

IL CORSIVO

Veltroni chiama i genitori. E fa allestire la camera ardente in piazza Campitelli
Da Auschwitz il sindaco in contatto con la famiglia Sandri. «Integrazione e sicurezza siano ossessione di chi governa. Questo fa un Paese civile»

UN ORECCHIO ai racconti dei
sopravvissuti e alle domande de-
gli studenti, davanti alle barac-
che del campo della morte, e un

orecchio al cellulare, per tenere sotto
controllo la violenza di casa nostra, per
capirecosa faredopo lamortedel tifoso
ucciso. Walter Veltroni la giornata del-
la visita ai campi di Auschwitz-Birke-
naucongli studenti romani lapassaco-
sì. Sente ministri, prefetto, assessori, la
madre di Gabriele Sandri, finché a sera
può comunicare quel che ha pensato
tutto il giorno: sarà ilComunedi Roma
a organizzare il trasporto della salma e
ad allestire la camera ardente del tifoso

laziale in piazza Campitelli. Un modo
per stringere tutta la città intorno a
quelgiovaneucciso in«unamanieraas-
surdae inconcepibile»eperdisinnesca-
re,cosìalmenosispera, il rischiodinuo-
ve violenze degli ultrà. Coincidenza:
tra gli studenti romani in visita ad Au-
schwitzcon Veltroni c’è anche un’ami-
ca del giovane ucciso. Il sindaco spiega
a più riprese: bisogna capire la rabbia,
ma nessun fatto e nessuna ingiustizia
giustificamai la violenza.E poi: «Atten-
ti a vedere la caduta di un albero, na-
scondendo la foresta». Ossia a guardare
a pochi violenti, nascondendo la realtà
di tanti giovani, attenti, e rispettosi, co-
mequelli che ieri, con losguardo ango-
sciato e gli occhi arrossati hanno visto

per la prima volta i campi di sterminio
e quella scritta irridente che accoglieva
i deportati di ogni parte d’Europa: «Ar-
beit macht frei» (il lavoro rende liberi).
Sì, la violenza è stato il leit motiv della
giornata. Quella delle dittature, quella
dell’odio etnico e religioso, quella degli
Stati che minacciano altri Stati. Ieri Au-
schwitz, che è il simbolo di tutta la vio-
lenza possibile, era coperto di neve, fa-
cevafreddoealcunidei sopravvissuti se
lo ricordavano proprio così, come il
giorno in cui arrivarono a liberarli i pri-
misoldatidell’ArmataRossanelgenna-
io del ’45. A raccontare agli studenti
quel loro «quotidiano incontrare la
morte, mentre la morte inspiegabil-
mente li respingeva»,c’eranoPieroTer-
racina, il suoamicoSamiModiano,lasi-
gnora Agata Bauer, Shlomo Venezia, e

c’erano quelle che Veltroni chiama «le
fantastichesorellineBucci».AndraeTa-
tiana erano due bambine di 4 e 6 anni,
identiche come due gocce d’acqua. Si
salvaronoperché inazisti le scambiaro-
no per gemelle su cui il dottor Mengele
poteva fare esperimenti. Ad Auschwitz
sonoarrivati200milabambini, seneso-
no salvati una cinquantina, uno ogni
quattromila. Allora, di fronte a ciò che
è persinodifficile descrivere, le riflessio-
ni sonoobbligate.Primo,diceVeltroni,
viviamo in una società che è ancora in-
trisa di violenza. «È ancora tra noi, e
non c’è dubbio che oggi la grande que-
stione del nostro tempo è far convivere
l’identità con il dialogo, l’integrazione
e la sicurezza, ossia quel binomio che è
la ragionevole ossessione di chi gover-
na».

«Qui - ha spiegato - portiamo i ragazzi
perché capiscano cosa è stata la logica
dellosterminioedelladittatura,delraz-
zismo e della xenofobia, la logica del-
l’aggressione achi è diverso da te».Cer-
to,«nullaèparagonabilealla logicadel-
laShoah»egiustamentegliebreie Israe-
le ne rivendicano l’unicità, ma, dice
Veltroni, tutte ledittature,di ognicolo-
re fanno la stessa cosa: annientano gli
individui, ne disconoscono le identità
e le storie, umiliano, uccidono. «Non
c’ènulla -haconcluso-chepossagiusti-
ficareunadittatura».Ledittatureporta-
no guerre e pericoli. Qui nella cerimo-
nia davanti al monumento del campo
di Birkenau con i gonfaloni del Comu-
ne di Roma, l’ambasciatore israeliano a
Roma Gideon Meyr invita l’Europa e
rendersi conto fino in fondo della mi-

naccia rappresentata dall’Iran. Usa pa-
roledure, lodaVeltroni,«cheèungran-
de amico del popolo di Israele», e il sin-
daco e segretario del Pd si inserisce nel
discorso. Sì, dice, serve dialogo ma an-
che rigore e fermezza, bisogna garanti-
re la sicurezza di Israele, «che non può
essereminacciatasistematicamenteco-
mel’Iran fa».Bisogna, soprattutto,«fer-
mare la corsa all’armamento nucleare
iraniano». A scanso di equivoci, chiari-
sce subito dopo che la linea dell’Italia è
giusta perché «veramente e realmente
ispirata a grande rigore e cerca di utiliz-
zaretuttigli strumentidipressionepoli-
tica e diplomatica» nei confronti del-
l’Iran. Aggiunta: «Le cose dette da Ah-
madinejad sulla Shoah e Israele sono
inammissibili. È lui ora il capofila dei
negazionisti».

Che domenica. Sembra, ma non è. O non si sa. Iniziata a
mezza mattinata con una sparatoria fra tifosi (notizia poi
rettificata), proseguita all’ora di pranzo con il blocco dei
campionati e di tutte le trasferte (notizia poi sgonfiata),
tranquillizzata da partite poi sospese (Bergamo, Roma).
Ridicolizzata da una conferenza stampa in cui un proiettile
è diventato un aquilone, che va su, poi scende giù, e plana
dentro una macchina in movimento. Devastata sul far della
sera da un mezzo colpo di Stato dei tifosi di mezza Italia,
con epicentro Roma (e pensate: ben 12 arresti). Appesantita
- in tv, fra cosce e gol - di lacrime, pentimenti, invettive,
«non si doveva giocare», «vergogna». E da quella infinita
discussione a Controcampo sul gol di Iaquinta, juventino
maldestro che forse si appoggia, forse no. Anzi no. Ecco la
verità della domenica: il gol era regolare.  m.buc.

LA MORTE DEL TIFOSO

■ di Bruno Miserendino inviato ad Auschwitz

Uomini della polizia durante il sopralluogo alla stazione di servizio di Badia al Pino, dove si trovavano gli agenti nella carreggiata opposta a quella dove è stato ucciso Gabriele Sandri Foto di Franco Silvi/Ansa

Il corpo di Sandri riverso nell’auto Foto Ansa
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